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Violenti scontri tra zulù e polizia 

Nel Sudafrica 
ancora massacri 
Diciannove neri 
uccisi a Durban 

Sinora la provincia del Natal era Tunica in tutto il paese do
ve non ci fossero stati disordini - Assalto ai negozi degli in
diani a Inanda - Imposto il coprifuoco nel Capo Orientale 

Palermo ha salutato Cassare/La lotta alle cosche a un momento cruciale 

«0 lo Stato prende i latitanti 
o la mafia ha vinto la partita» 

Intervista a Falcone, il giudice sulla linea del fuoco 
Il Pei: emergenza drammatica, queste le cose da fare 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «È inutile fare le indagini, Torse anche i maxi 
processi, se intanto non si arrestano i latitanti». — Dottor 
Falcone, ho capito bene? .Benissimo. Questo che le ho detto 
purtroppo è molto semplice». Parla Giovanni Falcone, il giu
dice più esposto nella lotta alla mafia, l'unico che sia mai 

riuscito a convincere un ma» 
fioso a parlare, e per di più 
del calibro di Tommaso Bu-
scetta. Dire che la mafia non 
lo ama è un eufemismo. Ma 
lui, accanto ad altri magi
strati e investigatori forse 
meno conosciuti, tira dritto 
per la sua strada. Lo abbia
mo visto giungere fra i primi 
in via Croce Rossa, non per
dere la sua calma proverbia
le, conservando dentro di se 
l'immenso dolore per l'ucci
sione del vice capo della mo
bile Ninni Cassarà e Roberto 
Antiochia. 

— In quale strategia si 
iscrive il nuovo agguato? 
«È proprio il maxi proces

so che rientra nella strategia 
mafiosa, strategia che è sem
pre stata quella di non sotto
stare alle investigazioni: sia 
chiaro: la mafia non accetta 
l'idea di farsi processare dal
lo stato». 

— Eppure, prima di questa 

JOANNESBURG • Le rovine, viste dall'alto, di una casa di asiatici, data alle fiamme a Inanda. presso Ourban 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 
PALERMO — La fidanzata di Roberto Antiochia segue i funera
li dell'agente assassinato 

JOHANNESBURG — È un cordone fitto di poliziotti, squa
dre speciali antidisordini, autoblindo, fucili. Circondano le 
strade che portano alla township di Umlazi, un ghetto nero 
alla periferia di Durban, grande città portuale sull'Oceano 
Indiano, 550 chilometri a sud di Johannesburg. Impossibile 
filtrare attraverso la stretta maglia predisposta dalla pplizia 
di Botha. In lontananza, da quelle case poco più che barac
che, lunghe colonne di denso fumo nero annunciano il dram
ma che per 48 ore, tra mercoledì e giovedì, si è svolto là dentro 
e nella vicina Kwa Mashu, un'altra scatola per neri: 19 perso
ne sono state uccise, più di 150 sono rimaste ferite nel corso di 
durissimi scontri tra forze di polizia che sparavano e dimo
stranti Zulù che lanciavano pietre. Si tratta di cifre approssi
mative e probabilmente destinate a crescere. Ufficialmente, 
la polizia ha parlato prima di 4 neri morti e poi di 8. Ma è 
chiara la volontà di minimizzare. Da fonti degli ospedali e 
giornalistiche locali si apprende invece che gli uccisi sareb-

(Segue in ultima) 

ALTRI SERVIZI A PAG. 5 

Adesso il governo 
non può esitare 

E accaduto quanto era 
stato facilmente e dramma
ticamente previsto: io stato 
di emergenza proclamato 
dal regime schia vista di Pre
toria è sfociato in un nuovo 
massacro. Appare nitida-
mente ormai che la spirale 
di violenza si è fatta inarre
stabile. La violenza degli 
schiavisti in primo luogo 
che da sempre hanno scelto 
la via della repressione per 
impedire i diritti più eie-
mentati della popolazione 
nera. La violenza sacrosanta 
e più che giustificata di 
quanti si ribellano a quello 
che sicuramente è il più 
odioso e inumano dei regimi 
contemporanei. E ora anche 
la violenza tra i gruppi 'raz
ziali'. catalogati e inquadra
ti nella società sulla base 
delle diverse sfumature del
la pelle (l bianchi, e poi gli 
asiatici e i meticci e, laggiù 
nel fondo, i neri). Parlare di 
guerra civile è forse prema
turo. Ma dire che la situazio
ne sudafricana diventa, or
mai esplosiva e incontrolla
bile non è azzardato. Il go
verno schiavista dispone di 
un gigantesco apparato mi
litare-repressivo. e intende 
usarlo interamente; può an
che contenere l'incendio, ma 
non spegnerlo: 11 fuoco della 
rivolta è diffuso, si estende, e 
appare francamente Impos
sibile fermare una lotta tan
to giusta. 

Tutto si gioca, perciò, da 
un lato sul prezzo che questa 
lotta potrà pagare e dall'al
tro lato sugli effetti Interni e 
Internazionali che la linea 
repressiva del governo Bo
tha comporta. Registreremo 
nel prossimi giorni, settima
ne, mesi altri spaventosi ba
gni di sangue? Assisteremo 

ad un avventuroso tentativo 
del regime di Pretoria di 
portare la crisi fuori dei con
fini sudafricani? Idue inter
rogativi sono tragicamente 
realistici, hanno radici soli
de in una storia preceden te e 
nella cronaca di queste setti
mane. 

Perciò, a questo punto, 
ogni ambiguità politica di
venta non solo complicità 
con Pretoria ma anche favo
reggiamento di pericoli cre
scenti in una situazione in
ternazionale già sin troppo 
carica di crisi locali, che cor
rodono il tessuto mondiale. 
La strage di Durban chiama 
ormai l'Occidente a decide
re. Affossa definitivamente 
la politica americana 'del
l'impegno costruttivo; che 
avrebbe dovuto aprire la 
strada alle 'riforme* di un 
regime non riformabile. Ma 
affossa anche le esitazioni di 
tutti quei governi — com
preso quello italiano • che 
pur manifestando 'preoccu
pata attenzione; pensavano 
che precise sanzioni politi
che diplomatiche e econo
miche, potessero «esaspera* 
re* il governo di Pretoria, e 
che quindi non hanno volu
to seguire l'esempio di Mit
terrand. di Palme, della Da
nimarca. 

La risposta e la sfida sono 
lì, nel massacro di Ieri, e non 
lasciano alcun margine a 
manovre o alibi che siano, o 
a sia pure convinte condan
ne morali. Il regime schiavi
sta non va solo condannato, 
ma isolato Internazional
mente e battuto all'interno. 
È questo II solo modo per 
Impedire eventi tragici che 
potrebbero, lo ripetiamo, 
provocare una crisi mondia
le di rilevanti proporzioni. 

La sentenza contro il cfon dell'ex presidente socialista della Liguria 

Teardo condannato a 12 anni e 9 mesi 
\ m Ma gli imputati sono già in liberta 

É stato riconosciuto colpevole di tutti i reati tranne che dell'associazione mafìosa - Scarcerato per de
correnza dei termini e dietro pagamento di una cauzione di 40 milioni - Condanne anche per gli altri 

Dal nostro corrispondente 
SAVONA — Quindici con
danne, undici assoluzioni e 
tutti a casa, scarcerati o in 
libertà provvisoria. Ieri sera 
alìe 21 dopo 135 ore di came
ra di consiglio il tribunale di 
Savona ha emesso l'attesa 
sentenza del processo contro 
l'ex presidente socialista del
la Regione Liguria Alberto 
Teardo e altri 25 imputati. È 
caduta l'accusa più grave. 
quella di associazione a de
linquere di stampo mafioso 
che era stata sostenuta in se
de istruttoria e nel dibatti
mento dalla pubblica accusa 
che aveva chiesto la condan
na di Teardo a 16 anni di re
clusione. Il tribunale ha in
vece ritenuto sussistere per 
Teardo e altri 8 imputati 
l'imputazione di associazio
ne a delinquere semplice e 
ha condannato l'ex presi
dente della Regione a 12 an
ni e 9 mesi di reclusione 
comprendendo nella pena la 
concussione aggravata e al

tri reati minori. 
Le pene più severe sono 

andate agli uomini più in vi
sta del suo gruppo: 11 anni e 
2 mesi all'ex vice presidente 
della Provincia di Savona 
Gianfranco Sangalli (il Pm 
aveva chiesto 12 anni); 11 an
ni e 6 mesi per Leo Capello, 
amministratore del Psi, pre
sidente del Savona Calcio e 
consigliere di amministra
zione della Cassa di Rispar
mio di Savona; 11 anni e 2 
mesi a Giovanni Dossetti e 
11 anni e 10 mesi a Lorenzo 
Siccardi, indicati come esat
tori di tangenti; 8 anni e 6 
mesi all'ex presidente demo
cristiano della Provincia Do
menico Abrate; 9 anni e 4 
mesi per l'ex presidente degli 
Iacp Marcello Borghi; 8 anni 
e 4 mesi all'ex vice presiden
te dell'Istituto ed ex assesso
re all'Urbanistica dei Comu-

Fausto Buffarello 

(Segue in ultima) 

NOTIZIE E COMMENTI A PAG. 4 

Nell'interno 

Nomine bancarie 
rissa nel governo 

Il comitato per il credito ha provveduto ieri 
alla nomina di 19 tra presidenti e vicepresi
denti di istituti bancari. Il ministro Altissi
mo si è dissociato parlando di «metodo spar-
titorio» inaccettabile. Le cariche da rinnova
re erano circa 70 ma i ministri, divisi, sono 
riusciti a concordare solo 19 nomi. Ieri intan
to Goria ha presentato a Craxi la relazione 
sul «venerdì nero». A PAG. 3 

Scomparso a Roma 
diplomatico Urss 

È misteriosamente scomparso da una setti
mana un alto funzionario sovietico in mis
sione riservata a Roma. Protagonista del 
•giallo» è Vitaly Yurtchenko, 51 anni, primo 
consigliere d'ambasciata. L'ultima volta che 
è stato visto avrebbe detto: «Vado ai musei 
vaticani*. Da allora nessuna notizia. Interro
gativi sulla missione del sovietico, stretto ri
serbo delle autorità Italiane. A PAG. 7 

Traghetti precettati 
meno che a Messina 

Giornata «quasi normale», ieri, per i traghet
ti. Lo sciopero dei comandanti e dei direttori 
di macchina avrebbe dovuto paralizzare i 
porti fino ad oggi pomeriggio, ma quasi tutte 
le navi sono riuscite a partire. I Prefetti han
no fatto scattare le ordinanze di precettazio
ne. L'unica situazione difficile è a Messina: 
qui i comandanti ancora non hanno ricevuto 
ordine di tornare al lavoro. A PAG. 8 

i%acconto5 

Quello dei ricci di mare 
di ALBERTO MONROY 

Quasi tutti noi abbiamo avuto incontri deci
sivi per la nostra vita nel bene e nel male. Per 
quel che mi riguarda devo confessare che 
uno degli incontri più importanti... A PAG. 9 

L'attentato compiuto a ridosso dell'aeroporto civile di Francoforte 

Rft: bomba in una base Usa, due morti 
FRANCOFORTE — Mentre 
la polizia federale dà la cac
cia ai terroristi che ieri mat
tina hanno fatto esplodere 
una potente bomba tra gli 
edifici della base aerea ame
ricana di Rhine Main, a 
Francoforte, non si conosco
no ancora l nomi delle vitti
me. L'unica cosa certa — la 
conferma viene direttamen
te dalla Casa Bianca — è che 
il tremendo attentato ha 
provocato la morte di un mi
litare americano e di sua 
moglie, il ferimento di 13 mi
litari americani, di due civili 
sempre americani e altri due 
cittadini stranieri. 

L'attentato è avvenuto Ieri 
alle 7,15 (ora locale). La base 
presa di mira dagli ignoti at

tentatori è quella di Rhine 
Main. situata a ridosso del
l'aeroporto civile di Franco
forte dove il 19 giugno scor
so, in una sala d'attesa per i 
passeggeri, è esplosa una 
bomba che ha ucciso tre per
sone e ferite oltre 70. 

Questa volta i terroristi 
hanno usato un'auto bomba 
con false targhe militari de
gli Stati Uniti, parcheggiata 
proprio davanti la palazzina 
che ospita il comando della 
base. La tremenda esplosio
ne ha provocato ingenti dan
ni agli edifici circostanti e 
semldistrutlo o danneggiato 
una trentina di auto. 

Quando è scoppiata la 

(Segue in ultima) 

Si sono svolti ieri, in forma privata, i funerali di Ninni Cassa
rà, il vice dirigente della Mobile di Palermo ucciso martedì 
dalla mafia insieme all'agente Antiochia. Sembra che Cassa
rà avesse chiesto di essere trasferito al più presto. Le indagini 
intanto cercano di far luce sull'episodio avvenuto il giorno 
prima del massacro, segnalato dalla moglie del dirigente, 
Laura. Un black out dell'illuminazione potrebbe aver fornito 
la possibilità ai mafiosi di inserire nei cavi telefonici una 
microspìa perseguire i movimenti del commissario. Intanto 
ieri a Palermo, in una conferenza stampa con Angius, Vio
lante, Spagnoli e Russo, il Pei ha presentato precise e concre
te proposte per affrontare l'emergenza. Innanzitutto il pro
blema dei latitanti, più di 400, pericolosissimi, che continua
no a comandare nascosti alle porte della città. In un'intervi
sta collettiva a «l'Unità» gli agenti di polizia spiegano il per
ché della loro rabbia, esplosa l'altro giorno contro Scalfarp 
Craxi ieri ha invece difeso apertamente l'operato del mini
stro degli Interni e la sua decisione di allontanare i dirigenti 
della Mobile palermitana dopo la morte in Questura di un 
giovane sospettato per l'assassinio Montana. La dichiarazio
ne del presidente del Consiglio sembra smorzare sul nascere 
la polemica che il Psdi si accingeva a sollevare contro il 
responsabile del Viminale. ALLE PAGG. 2 E 3 

Un fiume 
limaccioso 

di NANDO DALLA CHIESA 
La carica sconvolgente 

della notizia si è specchiata 
per in tero nei sen timen ti che 
ha suscitato. L'ennesimo ar
rivo di una morte annuncia
ta non ha prodotto solo il do
lore, l'angoscia, la rabbia di 
sempre. Stavolta l'immagine 
di un uomo coraggioso, di 
due uomini coraggiosi ucci
si, non si è come tante altre 
volte sovrapposta, fino a sof
focarla, alla spensierata fan
tasia della vacanza: si è so
vrapposta a qualcosa di più 
grande e meraviglioso, alla 
speranza che davvero ce la si 
potesse fare, che davvero 
l'uomo potesse sconfiggere 
la belva mafiosa. 

Per questo l'annuncio ha 
prodotto il pianto sottile e si
lenzioso di chi d'improvviso 
— e per la prima volta — si è 
trovato a rivivere altre mor
ti. morti di persone care, co
stretto a confrontarsi con 
l'interrogativo gelido, insi
nuante, fino a mozzare il re
spiro della sera, sul loro sen
so e sulla loro utilità. Mai co
me adesso il dubbio su tre 
anni di lotte, di intelligenza, 
di umiliazioni forse inutili si 
è fatto denso e vivido. E tan
to più ti conquista quanto 
più echeggiano impegni e 
promesse che già avevano il
luso: le democrazie salde che 
resistono, la sfida che sarà 
accettata, in viti ad andare fi
no in fondo, gli ora basta; 
sempre in bilico fra la recita 
farisaica e la promessa sin
cera di essere più buoni, tan
to simile a quella che il bam
bino rinnova a ogni fine an
no ai suoi genitori. 

Tuttavia, per una legge 
misteriosa, è proprio in que
sti momenti che ci si trova 
spinti a volere capire di più, 
a volere riprendere — con te
nacia — le fila della ragione. 
E allora ci si interroga sut 
perchè sia stato possibile, 
nella convinzione che questa 
non sia affatto stata la re
pentina 'rappresaglia' della 
mafia di fronte alia morte 
inquietante di Salvatore Ma
rino, ma che ci si trovi, come 
già col giudice Palermo, co
me già col commissario 
Montana, di fronte a un de
litto che viene da lontano. Se 
è vero che i delitti di mafia 
non sono incidenti, esplosio
ni tscriteriate; ma ì punti di 
precipitazione della natura 
di un sistema, essi hanno un 
lungo itinerario: una specie 
dì fiume sporco e limaccioso 
che prima di arrivare al ma
re si Ingrossa di rivoli e af
fluenti di ogni colore. Ecco, è 
questo tragitto, questa 'lon
tananza* che va ripassata. E 
va fatto oggi; oggi che il san
gue per le strade può spinge
re tutti a guardarsi allo spec
chio con più responsabilità. 

Aggrappiamoci dunque 
sinceramente a quel senso di 
responsabilità. E facciamo 
riandare la memoria, un po' 
alla rinfusa, lungo quest'ul
timo anno; un anno in cui lo 
scontro fra mafia e Stato si è 
innalzato, e in cui, nonostan
te i successi e l'estendersi di 
una coscienza antimafiosa 
nel paese, lo Stato si è trova
to afono a beccheggiare, la
sciando l suoi rappresentan
ti incredibilmente più soli di 
prima. Quest'anno fitto di 
episodi, scenari precisi e 
niente affato fumosi, la me
moria lo rivive con serenità, 
ma anche con inquietudine. 
Rivede la campagna pro
mossa in inverno da Comu
nione e Liberazione contro 
l'appello all'unità degli one
sti; una campagna condotta 
in polemica aperta col cardi
nale Pappalardo e totalmen
te estranea alle sofferenze e 
alle speranze di questo paese 
martoriato. Un messaggio di 
divisione: la «vera» onestà è 
quella dei cristiani; è l'unità 
degli onesti, luogo di annien
tamento delle diversità e di 
omologazione delle coscien
ze, che è l'anticamera della 
dittatura. 

Ma non si fa in tempo ad 
amareggiarsi una volta di 
più che subito, ben più pre
potente, balza dal fondo di 
un anno, dai giornali e dai 
discorsi dei politici, quell'ac
cusa assordante di protago
nismo ripetuta ossessivame-
ne contro I magistrati e i po
liziotti impegnati ogni gior
no in prima fila. Rispuntano 
le immagini televisive di un 
indimenticabile 'Mixer star* 
in cui il giudice Palermo vie
ne accusato di protagonismo 
da Montanelli pochi giorni 
dopo essere miracolosamen
te scampato al tragico ecci
dio pasquale. Non sono bat
tute che campeggiano nel 
vuoto. Dietro e intorno c'è il 
fastidio dei politici per le de-
nuncie di 'abbandono* fatte 
dagli investigatori calabresi 
e siciliani. Lo Stato c'è. lo 
Sta to fa, lo Sta to sta facendo. 
Tutto ripetuto con uno 
sprezzo che non si cerca 
nemmno di simulare. E poi, 
puntuali, previsti, I morti, 
morte le stesse persone che 
denunciavano la propria so
litudine. 

Va a caso la memoria. Ri
passa i volti dei giovani. E af
ferra una grande assemblea 
sulla mafia con duemila ra
gazzi bolognesi e il 'Resto del 
carlino* che le dedica — ma 
solo nelle pagine locali — po
che righe, per dire che ogni 
occasione è buona per non 
andare a scuola. O l'assem
blea studentesca del Lirico 

(Segue in ultima) 

FRANCOFORTE • L'auto-bomba fatta tartara praaso la basa amaricana 

UN CORSIVO DI EMANUELE MACALUSO. I SERVIZI DEI NO
STRI INVIATI, UGO BAOUEL E VINCENZO VASILE, E DEL NO
STRO CORRISPONDENTE SAVERIO LODATO E ALTRE NOTI
ZIE ALLE PAGG. 2 E 3 


